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UN INDOVINELLO DANTESCO 


Fra i tanti indovinelli, che Dante nel suo poema si com¬ 
piacque di proporre ai posteri, ve ne sono alcuni che possono 
dirsi risoluti in modo definitivo, altri in modo approssimativo 
o incerto ; altri restano addirittura irresoluti. 

Un indovinello sin’ora irresoluto, e che io credo di avere spie¬ 
gato, se non mi fa velo l’amor proprio, in modo definitivo, è una 
terzina del XXYII canto del Paradiso. 

Beatrice parla a Dante delle varie specie di cupidigia, e dei 
suoi tristi effetti: 

O cupidigia, che i mortali affonda 
sì sotto te, che nessuno ha podere 
di ritrar gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini il volere, 
ma la pioggia continua converte 
in bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenza son reperto 
solo nei parvoletti; poi ciascuna 
pria fugge, che le guance sian coperte. 

Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
che poi divora, con la lingua sciolta, 
qualunque cibo per qualunque luna ; 

e tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
la madre sua, che, con loquela intera, 
disia, poi, di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca nera 
nel primo aspetto della bella figlia 
di quei che apporta mane e lascia sera. 

Quest’ultima terzina è stata sempre, ed è tuttora, la dispe¬ 
razione dei commentatori. A leggere le loro note, si comprende 
bene che essi cercano darne una spiegazione qualunque, tanto 
per dire qualche cosa, e per onore del mestiere, ma che essi me¬ 
desimi non hanno fede nella propria spiegazione. 
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Tanto per dare nn saggio delle varie spiegazioni tentate, 
recherò qualche esempio. 

Il Fraticelli commenta così: 

« Costruisci e intendi : Così la pelle della bella figlia di quei 
che apporta mane e lascia sera, così la sembianza della natura 
umana, bella figliuola del Sole, il quale col venire porta il giorno, 
col partire lascia la notte, nel primo aspetto bianca, che nel primo 
aspetto è bianca, si fa nera, diviene poi scura. Si dice qui la 
umana natura figliuola del Sole, perchè a quest’astro gli antichi 
filosofi attribuivano virtù nella generazione di tutte le cose che 
hanvita; canto XXII, v. 116. Come l’uomo datenero fanciullo 
ha la pelle delicata e bianca e poi nell’età virile l’ha aspra e 
bruna ; così da tenero fanciullo ha la coscienza candida e inno¬ 
cente, e poi nell’età virile l’ha nera ed oscura per il peccato ». 

Ecco il commento dello Scartazzini: 

« Pelle: l’aspetto, la sembianza. — Primo aspetto : nell’aspetto 
divino, negli occhi di Dio. — La bella figlia: la Chiesa; con¬ 
fronta Palm. XLIY, 14, Cant. Cantic. VII, 1, i quali passi s’in¬ 
tendevano della Chiesa. — Di quei: del Sole spirituale ed intel¬ 
lettuale, che Dante chiama più volte Sole. 11 senso di questa 
diffìcile terzina sembra dunque essere: In tal modo la bianca 
apparenza della Chiesa si fa nera sotto l’aspetto di Dio, cioè la 
Chiesa che nelle sue origini fu santa e pura, si è fatta malvagia 
e sozza nell’aspetto di Dio ». 

E non è questo un enigma più indecifrabile del Dantesco ? 

E il Torraca: 

« Versi molti discussi e molto tormentati, perchè non si è 
ancora sicuri di aver trovato a che cosa alluda il Poeta. Una 
spiegazione ne tentai altra volta, io stesso ; ora credo che la bella 
figlia di quei, ecc., del Sole, sia la luce. Macrobio, Saturn. I, 17, 
nota che, tra altri nomi, i Greci davano al Sole uno che signifi¬ 
cava: « colui che sorgendo genera la luce ». E aggiunge : « Giacché 
lo splendore dei raggi, il quale, da ogni parte precede il Sole, 
che si avvicina, dissipando a poco a poco la caligine delle te¬ 
nebre, partorisce la luce ». 

Nel primo aspetto della luce corrisponde al latino adspicere 
lucem, che significa nascere ; anche noi diciamo in questo senso : 
Veder la luce, venire alla luce. Dunque: così si fa bianca la pelle, 
che, al momento della nascita, era nera. Non si vuol prendere 
bianca e nera in senso assoluto ; certo è che quando il bambino 
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nasce, la sua pelle ha colore rosso cupo, e subito dopo nnpalli- 

dlS< E bastino, come saggio, queste tre citazioni. & mutile 
noiare il lettore. Si può dare, di tutte le so uà ’ 0 

tutte le altre omesse, questo giudrzio sommano • * _ 

chiare e convincenti, e non è possibile inquadrarle, n pp P 
prossimativamente, nel ragionamento di Beatrice. 




Uniamo il ragionamento di Beatrice: sia esso il nostro filo di 

AriSrr* d ai — ia pMte 

“noe parla della capala. * * 

” E qm°Beitriee parla delle varie specie di cupidigia - le qvnB, 
e Je è spiegate e rappresentato nel Purgatone, sene tre. gola, 

ione prodotta nella creatura^umana. nata^ per 
sé buona, dalla prima specie di cup.d.g.a, eoe dalla gola, 
nata nel terzetto: 

Tale, balbutendo ancor, digiuna, 

die poi divora, con la lingua sciolta, 
qualunque cibo per qualunque luna. 

Nel terzetto seguente si parla dell’avarizia, la seconda forma 
di cupidigia: 

E tal, balbutendo, ama ed ascolta 

la madre sua, ebe, con loquela intera, 
disia, poi, di vederla sepolta. 

Non resta dunque, per completare 1 -enumerazione («®z >aUqM 
in enumerati** preterire mamum™ ■»<»» f e Lo- 

alla terza speme di cupidigia, alla lussuna ; al come «e » inno 

cene» spariscono dall'uomo ai pruni assalti della voluttà, 
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creatura umana si abbrutisce. Ma la purissima Beatrice, Del Para¬ 
diso, in presenza di Dante, non poteva accennarvi che in modo 
molto velato. Ed ecco l’alta ragione artistica di questo enigma : 

0. sì si fa la pelle bianca nera 
nel primo aspetto della bella figlia 
di quei che apporta mane e lascia sera. 

La bella figlia dei Sole idi quei che apporta mane e lascia sera), 
secondo ci canta Omero, era Circe ; la quale convertiva gli uo¬ 
mini (e tuttora li converte, perchè il mito di Circe è eterno!) 
in bruti, e convertì i compagni di Ulisse in porci. Dunque il 
senso della terzina è evidente: 

« Similmente [così), la pelle umana originariamente bianca (al¬ 
legoricamente, la fede e l’innocenza dei par voi etti), si muta in nera, 
porcina, e gli uomini, nati innocenti, si pervertono e si abbru¬ 
tiscono, trasformati in maiali, ai primi assalti della voluttà (al 
primo aspetto della bella figlia del Sole, cioè di Circe). 

Così questo terribile terzetto dice proprio ciò che era richiesto 
dal ragionamento di Beatrice, il quale, altrimenti, rimarrebbe 
monco ; giacché, dopo enumerati i primi due generi di cupidigia, 
la gola fe l’avarizia, lascerebbe da parte proprio il genere più 
terribile e rovinoso nei suoi effetti, cioè la lussuria! 

Ripeto, nessun’altra interpretazione riesce egualmente chiara 
e convincente, nè s’inquadra così bene nel discorso di Beatrice. 

Ma sarò riuscito io a convincere qualche dantista ?... Ne du¬ 
bito assai. 


GIiovanni Lanzalone. 
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